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integrazione a quale prezz0?

I recenti fatti di maltrattamenti in famiglia, nei confronti di donne in particolare, rendono opportuna una riflessione non superficiale sulle relazioni tra la nostra società, anche locale e le molte comunità di immigrati che vi risiedono e che spesso in maniera non opportuna vengono assemblate tra loro, senza coglierne le differenze e le peculiarità.

I DIRITTI INVIOLABILI DELLA PERSONA COME LIMITE NON RINUNCIABILE 

Ho meditato a lungo se intervenire su questo argomento in questo momento, dopo i fatti di Brescia e quelli più vicini a noi degli ultimi giorni, perché non volevo prestarmi all’etichetta – ghetto di essere “per forza”, in quanto esponente di Forza Italia, contro l’immigrazione, contro le altre culture, contro chi è diverso da noi. Desidero premettere a questo proposito che non ho nulla contro gli immigrati, a qualsiasi nazione essi appartengano e che, anzi, considero la loro presenza, in un contesto normativo predefinito e rispettato, una possibile risorsa del nostro paese.

Fatta questa premessa che ritengo doverosa, intendo oggi scrivere non solo come politico di opposizione, ma soprattutto come donna, come avvocato, come persona sinceramente amante della storia e delle culture non solo di appartenenza. Ma proprio la conoscenza di sistemi giuridici, religiosi e culturali diversi da quelli italiani, mi ha fatto cogliere le specificità che il nostro “sistema” europeo e occidentale presenta e che troppo spesso vengono dati come elementi acquisiti. La Società europea e occidentale, infatti, è l’unica che ha elevato i diritti inviolabili della persona (uomo e donna) a principi non derogabili nell’organizzazione della vita sociale, famiglia compresa. In moltissime realtà del medio e dell’estremo oriente, tuttavia, il valore intrinseco della persona non è affatto un dato acquisito, al contrario, quasi dappertutto il singolo esiste e ha diritti solo in relazione alla comunità di appartenenza. Ha diritti, insomma, se e nella misura in cui la comunità alla quale appartiene gliene riconosce. Si comprende così, perché in taluni casi assistiamo a vere proprie forme di schiavitù (dall’accattonaggio minorile allo sfruttamento del lavoro) poste in essere da extracomunitari su loro connazionali e, soprattutto in ambito islamico, vediamo forme di “dominio” dell’uomo sulla donna. Non può tacersi che a tutt’oggi è stato fatto molto poco anche ad Imola per favorire nelle comunità degli immigrati la comprensione e l’accettazione dei valori inviolabili della persona (uomo e donna) privilegiando invece in via quasi esclusiva, forme di assistenzialismo spesso deresponsabilizzante. Le comunità degli immigrati tendono sempre più ad assumere le caratteristiche di “enclave” autoreferenziali, che si relazionano nei confronti della realtà che li ospita solo per ricevere assistenza, istruzione, servizi.

Poiché tutto il sistema di relazione è fondato principalmente sulla richiesta e sull’offerta di assistenza e non già sulla costruzione di un percorso, anche personale, che porti alla cittadinanza attraverso un sistema di valori condivisi e accettati, anche nella nostra realtà imolese e di circondario vi è sempre più il rischio di rafforzare comportamenti fondamentalisti. E’ evidente, infatti, che nell’attuale sistema sono privilegiate non le persone che desiderano integrarsi e in prospettiva diventare cittadini italiani, bensì quei gruppi che possono imporre meccanismi di identificazione e di appartenenza. Non a caso i gruppi più organizzati sono anche quelli più intransigenti. In questo ambito quanto è accaduto a Brescia, che per poco non è accaduto a Imola, non risponde (soltanto) a una logica di arretratezza, non è un caso limite, ma è la volontà di gruppi di persone di rafforzare la loro diversità radicale dal paese che li ha accolti, per formare sempre più un corpo unico, distinto dalla realtà che li ospita, in crescita numerica e in grado di imporsi come gruppo organizzato al paese ospitante. A Brescia, come a Imola, non è stata punita solo l’essere donna, ma soprattutto il non piegarsi al dover rimanere pakistana a Brescia o marocchina ad Imola. E questo spiega la sostanziale non condanna dei fatti da parte delle comunità immigrate.

Se quest’analisi è fondata, la Consulta degli immigrati, lungi dall’essere uno strumento di integrazione, rischia di innescare meccanismi pericolosi e difficilmente reversibili a favore proprio del lato fondamentalista di alcune comunità di immigrati. Il rischio evidente è che accada in piccolo e “in ambito imolese” quello che è accaduto in Iran e in Palestina, dove i partiti e le forze moderate, più riformiste, sono state sconfitte a vantaggio degli integralisti. Quale sarà la rappresentanza della futura Consulta? Non sarà lo strumento attraverso il quale si consentirà a minoranze organizzate, fondamentaliste e ademocratiche di legittimarsi e avere una parvenza di credibilità? Dico questo anche agli amici Rago, Grandi e Carapia. Dico a loro: “incontriamoci come forze della CdL per ragionare tra di noi e valutiamo bene, molto attentamente il percorso, prima di ritrovarci in casa un “cavallo di troia” un’ apparente strumento di democrazia che sancisce logiche non democratiche. Il mondo femminile, ad esempio, quale possibilità reale di espressione potrà avere? Nella consulta avranno possibilità di essere indicate solo le donne “gradite” alle rispettive comunità maschili, perché le altre non avranno nessuna possibilità di esprimersi. Non saranno mai votate, né proposte. E se cercheranno di farlo, saranno bollate come “prostitute occidentali”. Come consigliere provinciale sono stata chiamata troppe volte ad ascoltare donne entusiaste di portare il burka e mai qualcuna picchiata dal compagno, dal marito o dal familiare. Eppure la realtà è molto diversa. Ancora: la Consulta sancisce la logica perversa che il paese ospitante ha solo doveri mentre gli ospiti hanno solo diritti. Aumenterà la conflittualità e anziché verso l’integrazione si andrà verso logiche di divisione e di autosegregazione”. 

Dobbiamo porci dei limiti anche nelle logiche di integrazione e ricordarci che ci sono principi ai quali non possiamo rinunziare; in primo luogo la difesa sostanziale dei diritti inviolabili della persona (uomo e donna). 
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